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I COME nelle grand ifsime al- 
legrezze, o ne crandifsimi af- 
fanni quafi cluofiumi,che inon- 
dano cgualmcte oli angufti va* 
fi dell'animo nohro, tutti noi 
mortali flamo vfati di riuolgcr- 
I ci a Dio: perche nell'ampiisimo 
oceano della fua bontà riceuen- 
doli , non reftiamo in efsi fom- 
inerfi } così in tutti i pericoli che fouraflanno alla Crifìiaw 
nitàofudditi, onon fudditi che fiamo diVoftra Macfb 
forza e, chea lei ci riuolgiamo, & checonofcendoci da per 
noifenza il Tuo aiuto non atti à refiftcrc alla potenza Tur- 
chcfca» quando ben tutte l'altre forze del CriPiiancfìmo 
inncmcsVnirrcro, l'aiuto fuoinuochiamo opportnnow 
mente, o importunamente che ciò fi faccia , poiché da ne- 
c^fsitàùamotjiatij non mai dintorno ifuoi piedi, o delle 
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fue braccia ci dipartìamo,fIn che ciurlo, che da lei Ci richie* 
de, non otteniamo. Già farà a gli orecchi vortri pcruenu- 
tODon dico con quanta poca lode, fichonore del nome,& 
dell'armi criftianc, ma con quanto certo e fopraftantc peri- 
colo di tutta la criftianità Sinam Capitano d'Amuratelm- 
pcradore di Turchi Ci (la impadronito dell'ifola di «v ìiaueri- 
no', poi che non guardati ne cufloditi i trageni, come ficó- 
ucniua, vdito chci Furcbi palfauano, e non mandato ve- 
locemente chi lor Ci opponcffc, quando per lo poco nume- 
ro de partati agcuolmente potea farfì, sbarcatone molti,&: 
nel contrailo ouer zuffa non vfatadal canto noftro altra 
virtù, che quella di quepochi Principi ,& Signori Italiani > 
che ci hebbero a lafciar la vita \ non offcruato ordine nel ri- 
tirarfì, non prefb deliberazione fe non tardi di quel,che ha- 
uea a farfi (fecondo di la Ci icriueche io non oferei dillo ) 
paurofamente, sbigottitamente, eàguifadi lauoratori di 
campi, e non di foldati sgombrano i noftri la mattina Teglie 
te dell Ifbla: lafciatelebagaglie in preda de Tartari , l'arti- 
glierie in babà de Turchi, &rhonore del criftianefìmoin 
mano dello fchcmo , c dellobbrobrio d'vn vilifsimo Schia- 
uon rinegato allenato nell'immondizie, & nelle brutture 
deirabomineuciferaglio del Turco. Leggefi negh anti- 
chi fcrittori, che douendovn Greco oratore annunziare» 
Cuoi cittadini la perdita d'vna città della Grecia,o per do- 
lore,© per vergogna, o per qual altra cofà egli Cd f'aceflc 
montò in fu la ringhiera, e col capo coperto dilie queftc 
parole. Megalopoli c (lata vinta. Non dico qua veli,o 
qua panni , o quali altri sìfatti ricoprimenti *, ma quali ficpi, 
quali mura , quah montagne, o ripofti Icogli di marc,o ab- 
bandonati defèrti jl volto di chi parla ricuopi iranno , o gli 
orecchi di chi è per vdire tureranno, o impedimmo ; che 
di tanto bialirao nodronon ii fanelli , che raucllandofcnc 
non iia vdito, che vditonon fi- ne Terbi me moria,chc ram- 
memorandoci di elio , non dciìdcriamodi moni e . Dice— 
ua io Tra me incdc/mio infino ali'ahr'hieri j che l llola di 
CJiaucrino tra tauo li teatro del mondo , ouc s hauca ic- 

cjtar 



ì 

dcarla trigedia di qnal imperio haucfTc a dar leggi all'viiìuCT- 
fbjlCriftiano,oiI Maumettanoi&cjualdeiduc^chevinccflc, 
flimiuajn ogni modo ancor che reo &maluagio,&bgrimc- 
uole douc/Te cHcr jI fine della parte perdente^! nodimcno do 
uerctìftT fcnza dubbio honorata , epicna dig'oria Ja perdita 
ifttf a,non potendo più far Kb urna ne forze di (^ucl^chefìpof- 
fano . Ma la tragedia c finita fènza clTer recitata . 11 palco c 
rouinaio fono i noftri jftrioni,& fiaccatoficbi gamba , & chi> 
braccio fi fon dileguati fcnza fàperc appena oue fìen capitati. 
Son venuti ifcrgcnti^ei famigli della gì u ftÌ7ja,& v ed ed oche 
iVna parte dfgliiftrioni non fàpca fini fuo vficio, c5 libili di 
]abbra,econ battimenti di palme l'ban cacciati & mandati per 
la mala via . Di quelli lini Ari, & infelici auuenimenti per non 
dar loro altro nome fono venuto à compiagnermi co la Mae- 
AàVoftra, de quali non fono peruenuio ancora al fondo, fb^ 
p-auanzandomi materia, & apparecchio più fìcro,epiùdolo- 
ro/ò, che non è Anto il raccontato infìno àqucft'hora. Impe- 
roche come chi lèntita nouclla di campi allagati , o di cafa ab- 
bruciati, penfando di confolarlìalmenocon la famigliuola 
fbpnuazata à cotante ruine, vi truoua i figliuoli, & la moglie 
affogati ouer arfì*,cosi lopraggiugncndo,<S moltiplicàdo i cu- 
moli delle difàuuenturc,ci li fa In paura, & Io sbigottimento 
maggiore in rimembrando quali fieno del noftro nimico i co- 
fiumi; quel, che da quel, che egli per l'addietro habbia' fatto 
pofsa temerfì per rauuenire,& oue finalmente habbia tutta la 
mira telo de fuoi penfìeri . Et certa cofà è,tra tutti i fcguaci di 
M.iumccto,o fìenodi nazione Tu rchefca,o nati Cnftianià 
quella perfida fetta fi l]cno accortati, niuno efser più oflinato, 
& crudi ! nimico del nome Criftiano di quel,che fi fìa Sinam. 
]lqual no peraltro chicle àSelimo Imperadorc diTurchi fuo 
fuoccro hmprefa della Goletta già fono zo.inni f>affati,che 
per zelo di re ligione, hnuendo vdito^ eh ? Gabrio Zci bt llonc 
venurom difitienza co Mori ntli*cdificariicl (one^chenólim 
gi Jclla Gf Lcra frfaccua,hauea di lorovii ifò yrax Pei che 
moftrando ncne^ cr bene, che fra Maun^cttani fi vcd<.*>CTO 
fortezze ili Cniiiatii, ottenne che egh fol^c cixato C jenerale di 
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qiicirimprefa.h qual in molo con la (ua autOrita,co" ^>g>* 
Unza, e conia liberalità à fine coniuGe, che giunco 113. ò\ 
Luglio alla G jlctti, a 1 j d'Agofto (e ne fece Signore, ne più 
urli, che à 1 1. di Setterabrc abbattè il forte, e à 15. ciò cheaU 
tro vi rimiaea, haucndo in due meH finita la guerra Affrica- 
na,5c fcacciato del tutto l'arme dcCriftiani da quelle marine. 
Et percheperi futuri (eco! i non apparifsevn minimo fè^no, 
chela valorofa nazione Spagnuola hauefse piantato trofei di 
fuc vittorie ne liti Af^ricani,ognicofà ridufseal pari della ter- 
ra, & menandone (chiaui i Capitani della Goletta, & del for- 
te, vccifa la maggior parte de foldati , fatto alquanto numero 
di prigioni ,& ottenuto tra in danari, artiglierie, & altro vn 
bottino no difprezzabile, ma ben illuflre,&gloriofb fènc tor- 
nò trionfinte in Cofìantinopoli . Quiui arriuato, & di ripu- 
tazione accrefciuto haurebbe egli fenza alcun dubbio altre 
imprefe contra Criftiani mcfso innanzi al fuo Signore jfc in 
quelPanno mcdefimonon fofsefcguitala morte di Selimo. 
Al qualefìicccdutoil prefentc Amurate più alla guerra Per- 
(ìana,che alla Criftiana inclinato, no fu cofiagcuoleà Sinam 
il dar compimento a penfieri Tuoi, non mancando nella corte 
^ coloro , i quali o per renderfi grati al noucllo Principe,o co 
me emoli per opporfi alla grandezza di lui, la guerra di Perfia 
fcruentementcconfortaf$ero,difsuadendo la criftiana. Ma 
non per quefto perdutofi d'animo , e cominciato ancor egli à 
m jftrare di non bauer del tutto il penfìero lontano dalle cofe 
Perfìanc,fu à lui fìnalmentecómefso il carico, & la cura della 
guerra di Perfia con quella più piena, e abbondante autorità, 
che foglionoi Principi Turchi commettere à Capitani loro. 
Nella qual fi portò in maniera,haucndo altroue volto 1 cocet- 
ti fuoi, checon tener vni via di mezzo più toflo s'ingegnò di 
m'^ft'*^.re al Signore gli errori, che altri haucan fatto ni quella 
guerra, Sci gran li preparamenti , chegli Arcbbe conueiiuto 
di fiireperpotcrlacon vera gloria à fine condurre,e in ciò l'in- 
finite dif/icoltà accennando, che cotacadiftin^a di paefc poi- 
tiuaconfcco,chc veramente hauefseegli fatto opere molto 
«gregie di ralore; oiidedgliinuidi&auucrfari Tuoi non fofsc 
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ftata data occa/Ione, &r campo largliifiimo di accufarlo , & di 
calunniarlo. Ma tornato egli alla corte,ne dalla manifeAa có- 
giura di tanti auuerfarij sbigottito, ne dallo ftefso fdegno del 
Signor atterrato, quel che foiTc d'altro Bafcia in quella porta 
cfser mai fucceduto non fi ricorda j hebbc nel coTpeitodel Si- 
gnor medcfimo à dire, non Tuo difetto alcuno, ma il non efic- 
re ftato à configli fiioi preftata tutta quella intera fede, che fa- 
rebbe bi(bgnato,.crserc (lato cagionc,chc alla guerra no fi foC- 
fcdatoquel fine che conueniua. ardimento paruto fi notabi- 
le, e fi fuor di tutti i cofturai, e di tutti gli ordini di qucll'impc 
rio, che ammutolito coloro, che gli era contrari;,nc fuor della 
bocca, & degli occhi del Principe vfciron parole, oseuardi 
proporzionati à cotanto orgoglio; fc non che toltolofi dinan- 
zi Ju confinato à Marmerà . O mancati per morte i fuoi au- 
uerfarij, o conofciutadal Signore la fila autorità , & il fuo va- 
lore, o accortofi gli altri Capitani che finalmente la gucira 
Criftiana eraàTurchidi minor noia, e di profitto maggiore, 
come il fatto fia ito,^reucrado egh ad efierdifsuaforc d'ogn* 
altra gucrra,che di quefta,epromefso al fuo principe,che nel- 
lo fpazio di cinque anni gli badaua il cuore d'entrar armato in 
Roma, per dargli ilpofselso di quella città, della quale egli 
come fuccefsore di Ccfarc,intendc, che gli fi appartenga il ve- 
ro dominio, eia fi vede con potcdfsimo efcrcito eficr intorno 
Giauerino . E douc prefe la Goletta in quaranta di , ha bora 
in j fugato Tcfcrcito noftrodairifbla. in quanti habbia à pré 
der Giauerino non sò,pcrchc io non fono indouino^ma piac- 
cia à Dio, che à qucfl'hori, che io fofpinto dal dolore vò quc» 
ftc parole amaramente dettando, prclb non fia. In quefto fta-^ 
to trouandoci , come da naturale inflinto volgendoci al cielo 
forzati fiamo di dire, O Dio, cofi dall'ordine delle cofè tirati, 
e intorno aggirandoci fiamo coftretti dire. O Re Filippo, per- 
che fi come Dio foloc potente di porger rimedio alle miìcric 
ncftre per la potcza della fua fbpranaturalc virtù; cofi Vo/b^ 
Maefla per la quantità, e diuerfità delle genti, alle quali comi 
da, perla moltitudine no mai mancate de tefbri fuoi può eoa 
(^uciU oriiaaria poccia liberarci da tanù aflaoni , che ne cir«^ 
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rondano, potcJo dire tutto il Crldiancfimo ìn/icme con qucT 
Re non meno che Voi zelante. L'acque fono entrate infin nel 
profondo dell'anima noftraj confidcrandoma/simaméte^che 
non contento il Turco di trauagliar l'I mp.Criftiano per terra 
nelIVngheria^habbia afTaltato per mare gli flati voAri in Ita* 
lia.il quale come che non habhia fatto fazione alcuna infino 
à quelVhora degna di tati apparati, non è perocché non ci dia 
cagion di temere, de per confegucte non faccia conofccrci pur 
troppo vifibil mente quanto ficn grandi le forze fuc.poi che in 
diuerfì paen,e con diuerfi ibrtedi guerra, e in vn tempo me» 
defimo, non hauendo altra necefìitàchedi vinccrci,cofi ficu- 
ramente ci affile, riputando quel Colo efler fuo danno,& ver- 
gogna, quando non vince, & noi quel lbloàJode,e gloria re- 
candoci, quando non perdiamo . Ma in tanto fafto,& often- 
tazionedi fua gagliardezza non ha però ceflatodi fbdisfarc 
alla prudenza, e al giudicio, volendo, che fofTeintefo per tut- 
to, come egli fotto pena del palo hauea comandato al C icala, 
che non entraffe nel golfo, affine che apparendo la guerra ef- 
fèr particolare con la cafa d'Auflria,&: non comune,diuider' 
fc la caufà voftra da quella de Veneziani . Talché moflrando- 
(1 buono co' flioi perhaucrrimoffo l'arme dal molcfla r gli al- 
tri fuoi Maumettani ancorché in articoli di religione djlkrc- 
tiifàuioc rifpcttofb coOiftiani non ingaggiando battaglia 
con tutti, ardiiifiimo e potente in ogni modo per non dubitar 
dimoftrarfi fcoperto,emanifcllo nimico della cafà d'Auftria, 
effendo vbbidito inuiolabilmcnteda fuoi,cflendo .efecutorc 
cofl5ti(simo delle fueimprefc, preflilsimo,<ScfcIjcifiimo tcr- 
minatore delle guerre,chc imprende, tcnacifsimomantcnito- 
re di quello che acquiUa, crudelifsimo fpargitore.dcl fanguc 
criAiano, 8c fiero & acerbifsimo tiranno di quella inldicc ple- 
bc,che (penta che ha tutti la nobiltà rimane (otto il fuo impe- 
rio per cultiuatori de' campi,& per fèrui della loro hbidine ha 
per tante cagioni pienoditcrrorc,d:di fpauento ciafcuno.A 
queftolegittuno timore, che nafce dalla potenza del nimico 
per i danni già (bpraftanti, & per quelli, che potranno auuc- 
nire,s aggiugnc il timore di non veder dal canto noflro ne fij- 
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praftanti,ne futuri apparecclii tali, per i quali pofsiamo rperi- 
re di riparar à mali preferiti, o di fuggire, e fchifar i futuri.pcr 
die ali'afpettata perdita di Giauerino s'afpctca l'infcllaiionc 
^ Vicna,lo fpogliameto di tate anime^clic già hano incomi» 
ciato a fare delle contrade dintorno, e in fine il guado, arfio- 
ne, e dofolazione ii tutta quella infelice prouincia, e à tempo 
nuouo l'alfalto di Vienna . Percento dell'armau quando il 
Turco niuna altra cofi faceflcperqucft'anno, afTaihaurà fat- 
to, (e fi farà chiarito, che oppofizionc può riccuer dall'armi 
noftrei fè fi farà af$icurato,chc venendo l'anno futuro àdan* 
ni noftri, nonfaràda Veneziani infeftato- &. molto piùft 
profferendo la pace all'Imperadore, il che egli, quando è (ìi- 
pcriorefuol fare, con hauer diuifo da Voi l'impcradore e i 
Veneziani, Con più baldanza , & con maggior potenza verrà 
adadalcarui . oltre che io non Con ficuro, ancor chefiamocol 
tempo molto innanzi, dell'anno prefènte. Necrcda la Mae- 
flà Voflrajche àvotohauriii Turco voluto vfcir per quefl* 
a,nno con ia fua armata; perche fè le cofcpaGacc fono ottimo 
animaeflramcnto delle future,fa molto bé ella, che Tanno 7 5, 
che vfci e non fece altro, che prender Caftroin lerrad'Otia- 
' to, l'anno feguentcSmam in due mcfì, come fi è detto ,pofc 
fine alla guerra Affricana . Tal che pofsihil fia , che baftatoli 
per quell'anno d'hauer arfb Reggio in < alauria , & viflo con 
gh occhi, c taftato co le mani doue può giugncr la noflra ba- 
lc(lra,vogha l'anno (cgucntedar cominciaracntoalla guerra. 
Itnh.ina. Tu mentre temi parli molto arditamente, & moJto^ 
rifolutamente,midiràla Maeflà Voftra.PotentifsimoRc, &, 
Rc,& Signor niio naturale per la primiera colà Cjuindi faccia 
dia argomento della fua bontà, e della fua ma fuctudine,che 
ancor che coAitu ita in tanta grandezza ^ in quanta ella c^io 
vmiliGmio vanal!o,^fcruofuonon habbia temenza didirl^ 
liberamente quello che io intendo . Apprefso (e nel moc'.o del 
ragionar,clic io tengo con Voftra Maeftà non fi è ella auucdu 
ta,iocfscrhuomo priuodidifcorfb,e d'intCdimcnto,lcggierj^ 
mente potrebbe cliftimare, che in tal modo non le faucilei ci -, 
fc per comodo &. iionorfuo, fc per fcruÌ2Ìo,&: gloria di Dio, 
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èffe perlo huofifs^ftliceftaTO della CrirtjWtànonìn ten- 
'4^fii di r:>gionarIe. oltre chcbenpocrebbcchiamarfiitifdicf^ 
«mal auucfiturato il fctolo noftro; fé trouandofì tra Turchi 
Tn huonio mjlitarc,il <| u ale coft antemente non oftance Icfìlio. 
di Marmora^&la pnuarioDtde!ladignitè,clie allora haueoa, 
per zelo di fjlfa religione toiiforti vn tiranno à guerra oHcn- 
iìMtìy ^non nectflaria cotr* i Cnftiani ; fra i Criftiani vn veo- 
rfiio Sacerdote^ il f]ual altro» npn può perder, clic pochi anni 
di vita, hahbia i peritar/ì per zelo di rera religione di confot^ 
tar vn Re giù Ao,<S(: clemente à guerra fenon altro di fenfiiia \ 
neccfTanlsima contra i Turchi . Ho dunque giufta cagio- 
ncdi moflrar alfa Maeftà Voftra iltimor&,cheiohò,non pcr« 
che tò diffidi de rimedì^ma perche moArado iì itwle cfser j»ra 
de, come veramcnteegh è, db deliberi pertjùal ria i] polìa 
peruenire alla cura di eflo; parendoirvi fopa rutto tCitmcccC^ 
fàrio, che quei, che slià à farc/habilwa a far tofto . C onciofìa 
cofà che in tutti gli atìfari , i cjuili richìedon pre<A«^,niiine> 
partito fìa più pericolofb dclfindugid. Jlt cóme Jhcalcmie 
kifogneper grandi, & importanti ^ che elle fi fieno poco im- 
porti, che fien fotte alquanto prima, o alquanto dopo;<5n(k è 
nprcfc>Nerone,chein tempo dipace comandi, chela fua ar- 
jVidta a vn gicM-rio terminato hal)bia à càpitarin vn porto, per- 
cKcclIa hcbbecjuafi tutta à fòmmergerfi ; cofi vene fono an* 
Cora alcune di tal qualiti, che faflchoggio domani, anzi due 
hore prima, o dopo altro non importano, che venir al difcv 
pra,o al difetto di quel, che fitratta. Et per fauellardi quel, 
chefi è veduto,econo(ciuto nella perdita del Ti fola di Ginue- 
rino j ch?aracofìlè,chefc quella mattina , che fu annunziato 
che i Turchi paflaaano, tome fu madato Siluio Piccolomini 
à ricon 3fcercilpaff{iggioc6d!€cjarchibufien à cau.illo, vi fof 
fc ftato madatocó cento,comcegli conhgliò, o al più giu^ncr 
cento fanti in gix>ppa , i Turchi de quali non eran palìati 
molti ,rarebbono (tati rihuttati, & tolto l'animo à qli al- 
tri di pafiare . InJugiofsiàfarqucfto due hore, nepiìipotc 
▼ ietarfi, che i Turchi non pjlsafscro, dal qual alfartrafcurato 
lì cagionò la perdita dcll'Jiola , cpcr conlcgucnte' tutto quoà 
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inale,clic Cari per fcgwfré,e nafcere àt dsa pèrdita, cke piacctA 

k Dio,chcnon fli tutta lafbmma dcJIacuerrad'Vngkxm. 
Atìfcrmafi aucora da tutti gli huomini, che hanno eipcricnza 
defattjdi mare, che fc le galere di Sicilia, le (}uaL vennero in 
fin del mele d'aprile in Spagna, fi foflcrotrouarc alme d'ago- 
ùo in iMclsina,e fofkrfi potute cogtugnere có Jegalcre,clic ha 
nca mefso iftcme Gio.Andrea Dona voftro Gcnerale,.igcucl 
cofà cra,chehniie(fe potuto egli re per l'armata TurchcCca. Si 
allegano, fifcriuono, & fiafi.oitano tutto di allegazioni di 
dottori circa liti, c piati di feudi, e di llgnoric; e fama c, che 
VoftraMaeftàhaueflé voluto vedere, e! '.-gger quel le autori- 
tà , clic s'allegarono per Io regno di Portugallo in fauor della 
caulà voftra-, giufto è, the ella afcolti le fcntcn2C de Opitani 
d'eftrciii,& di coloro, che de fatti loro fcri(scro,qu ama forza 
fccciano circa qucfto rapo del far prima, o dopo, di cui trat- 
tiamo in caufà, che non fola deiracquiftod'vn rcgno,ma del- 
la confcruazionc di tutti i Tuoi regni, òt dciraccrt/ciiTicto del- 
la fua gloria,& del mantenimento, e pace, de quiete, & tran- 
c]uillit di tutto il Criflianc/ìiDo fi ragiona . 6c di due foli cfcm 
pi farò contencoiii quali molto bene faranno vedere alla Ma^ 
AàVoftra di quanto notabil importanza ha, che vna crfà al- 
quanto prima, o alquanto dopo fi faccia, nel che noii fi mara- 
High, fi: io cotato dimori, perche fàpcndo io molto hcu© t^ucl, 
che le fue forze vagliono, quando ella è dilihcrata di metterle 
in pu n to; il che da lei Colà dipende,ne in ciò io faccia alcù d ub- 
bioj folo ùi quello efii^uirtofto, otardi,ilchcda leifola non 
può na/ccre, bilognandoui ancor Topera de mimflri fupi , io 
lento peiificro,& affanno nell'animo . Hauendo dunque A- 
nibalc vinto i Romani nella giornata di Cane, gli furono mol 
ti defuoi attorno confortandolo àdarper quel giorno,^ per 
la notte feguente alquanto di pofa àgli affannau fbldau luoi, 
i quali fi valorofàmentehaucan combattuto, quafidicefiero; 
importa checoftorfi rinfranchino, machenoiapuòdare,che 
quel, chehogg! non fi fa, fi faccia domani ?Maarbale Capita- 
no della cau.*llcria all'incontro fattoghfi innanzi . Se in grado 
tiè,ghdilsc ,Auibale di mangiar laetaméte di qui à cinque 
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viorni nel Campidoglio eli Rona^ fègui la vittoria,^ no dart 
^azio à Romani, cliecfsi riprendano /pirìco^chc /ìcuramctc 
tu c'auuedrai qua] frutto ti habbia apportato Ja battaglia di 
«jucfto gioì no. Siami lecito di far quello,chc i facri conciona- 
tori fanno in allegado l'autorità loro latine per dar maggior 
rigore alla dottrina , che intendono di prdliare> ciò è , che an- 
cor io non hauendo Anibaleà confìghdi Maarbalc preftato 
fede, alleghi quel, che di ciò dilfe Liuio autore formato da 
Dio,& dalla natura à fcriuer con dignità i fatti del popol Ro- 
mano. Moraeiusàiei /ans creàtrur/àiurifutjjè yrbi ^4i<jiie 
■imperio • Interamente fu creduto l'indugio di quel giorno 
effere ftato la (àluezza dell'imperio, & di Roma.]Cinque mi- 
glia, che non fecero di più Petreio, & Afranio in yn giorno, 
che douean fare per no^i efser lor mozza da Cefàre la Arada 
de viueri, fu cagione, che efsi perdelTero queirimprcfà. On- 
de quel gran Maeftro di guerra dice; fuit lUts conandumy 
étqut omfìirài'tone faciendum • Cheli doueano ingegnare,(5: 
con ogni ftudio procacciare di farlo . Ma forlc Celare difie in 
Tn modo, c operò in vn* altro ? Gda la Maeftà Voftra quel » 
che egli opera,e compiacciaH inqueAoanenumcnte d'afcok 
lirmivche eccettuata Colo la parola di Dio,non può ficuramc- 
te vdir ella parole di maggior nerbo, cócetti di maggior auto 
rità,con(ìgli più fedeli di quelli,che no da me,ma per la boccA 
mia afcoltera con l'immagine, & efempio di Celare. Ilqualc 
hauendo vinto la giornata di Farfàglia , la qual combanend* 
s*era condotta à mezzo giorno,ancorche i foldati folTcro dal." 
affanno portato, & dal caldo prclTo checonfumati,h confor- 
ta à combattergli alloggiamenti ► Vince gli alloggiamenti , li 
priega che non ibeno a perder tempo intorno la preda,ma cht 
attendano à (Irìgner i minici : i quali riiiratifì in certi cltifsimi 
monti, che guardauan verfb gli alloggiamenti faecuan vHìa 
di volerli difendere, diquiui tornati àntrai fi per non v'eilcr 
•equa, mentre egli s*apparecchiaua di (errarli con le trincere, 
{congiurai fuoi à non gli lì lalciarcfcampar dalle mani ,e li 
fègue lèi miglia*, giuntih àlcrain vn monte,ilqual hauea al- 
le fue falde dell'acqua, conforta pur ì fuoi ancorché più morti 



Ja fi continua fatica, che v lui, àdiuider con Topcre il fiume 
dal monte. La qual cofa veduta finalmente fare-^ruronoi Po- 
peianicoftrettiàcoflitujrfi nella poteftà di Ccfarc. In queflo 
modo potérifsimo Re fi guidano gli efèrciti : cofi fi conduco- 
no i grandi affari , in quella guifà $ ottégono le vittorie de ni- 
mici, dietro quelle ormes'acquiftafama,& gloria immortale 
per tuta i (ccoli. Ma fèio fofsi domandato, c^ual è quefta co- 
fa, che con tanta fi-etta, & cofi tofto j'habbia a fare, ninna al- 
tra rifpondcrò,fe non il deliberare innanzi tratto quel, che 
della guerra del Turco s'habbia ad efcguire,dandomi io à cre- 
dere, che tutto quello, che la Maeftà Voftra delibererà , pur- 
ché i fiioi miniftri toAamente Tefcguifirano, farà ottimamen- 
te dell berato . Ma (e ad huomo , il cjual lungamente habbia 
fbpra vn' occorrenza penfàto, degno e, che fi predi fc non in- 
tera fede, almeno cortefc orecchio, aftragga la Maeftà Voftra 
per alquanto fpazio di tempo Tanimo dalle cofcprefcnti. Se 
compiacciafidilafciarfidamedrare alla confiderazione d'al- 
cuni antichi auuenimenti, che ioleprometto,cheella toftamc 
te vedrà non fblo il modo della guerra, che habbia à tenere, 
ma il fine, che di tutta quefta guerra fi può ragioneuolmentc 
fperare. Ne dubbio alcuno è, queUo clfer il Turco airitalia 
ne tempi prefcnti,che i Greci fu due mila anni fono il Redi 
Pcrfia, il timore della cui potenza lunga ftagione affliffe quel- 
la nobil prouincia . La quale diuifa in molte Rep. 6c piccoli 
principati, gh affanni che patirono bora in collegarfi infieme, 
nora in operare,che altri col Re non fi congiungeirc, bora cia- 
fcuna Rep. non che d'altri, ma bene fpeffo de propri cittadini 
temendo, lunga & f.uicofà opera farebbe à raccontare. Infin 
che piacque à Dio che furgcfsc vn Realla Grecia vidno, Fi- 
lippo di Macedonia di tanto cuore, & di tata virtù, ancorché 
piccolo Re, che incominciò à machinar nell'animo fuo,fe via. 
&modopotea trouarfi, di tagliar il corfbà cotanta potenza, 
A imando per cofa brutta,che huomini di maggior v irtìi qua • 
li erano i Greci, & qual egli era fe non Greco tra Greci alieu a 
to, à barbari haueflcro à feruire . Ma non potendo egli fblo 4 
fatto fi grande formano, raalageuoleimprc^ farebbe àquJk- 
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lunquc grande oratore l'andar moftrando 1 modi cne egli te- 
ne in Tentiquattroanni,cheregnò,di pcruenirui. & dopo qua 
te fatiche (oftcnute, ecjuantinfchicorfìquafi dopo fiera ,& 
tempeftofà nauigazionc vi fi conduceflc. Imperocne egli lieb- 
bc prima àlibcrarfida coloro , che pretendendo nel proprio 
régno hauer ragione, per alquanto tempo in ciuili^cdomcfli- 
chf guerre il trattennero . Quindi à dar di fc vn fimolacro di 
molte, e diuerlc virtù col corpo, e con I animo non mai ftan- 
co s*accin(è.Di valor militare hauendo efpugnato città, vinto 
popoli, domati Re, dati nuoui ordini di milizia, Scorretto 
gli antichi. Di diligenza hauendo aperte alcune miniere,on- 
dcfitraeua poco beneficio, le quali in guifa ampliò,checaua 
donepiù di Zoomila ducati per ciafcun anno,& quelli bene, 
&conauuedimcnto (jiendcndo,marauigliora cofaè adire , 
guanto con quefto oro bene fpefi3 s'haucffe aperto la ftrada di 
conducere àcompiméto la fbmma de fiioi gencrofi,e magna- 
nimi penficri. Di prudenza vfàndo co vinti tanta dolcezza,^ 
tanta benignità, che mitigaua il terrore, e Tmuidia delle fijc 
vittorie con ladcflrezza di fapeilc vfare. Di religione cof fai fi 
veder ofTeruante verfb lecofè facrc, hauendo rimeffo il deli- 
berar delle colpe de Foccnfi per c6to dell'oro fàcro imbolato, 
benché à lui fi fi^HTero arrefi, nel giudicio degli Anfizioni , i 
cui decreti inuiolabilmente ofleruò, 3c volle che da altri fode- 
ro olTcruati , hauendo di quefto fatto acquiflatofi incredibil 
gloria,e riputazione . Ma niuna coù gli prcmeua tanto l'ani- 
mo, quato dcfTcr creato Capitano Generale di tutu la Gre- 
cia per opporfi al Re di Perfia,la cui finodcrata potcza per ha- 
uer di quei di riacqui Aato rEgitto,la Fcnicia,e il regno di Ci- 
pri, chepcrtrafcuratezzahaueua perduto, diueniua più vn 
giorno che l'altro formidabile à Greci. Ma quello,che più par- 
ue ,che douc(Te impedir quefto penfiero à Filippo , che fu la 
guerra, che prefè con gfi Ateniefi dopo altre con altri hauutc, 
ijuella glele ageuolò . imperoche portatofi dopo hauerli v inti 
con efsi humanamentc,c rimandato loro i prigioni (cnza prei 
20,chie(c per Tuoi ambafciadori d'etìfcr loro amico , e compa- 
gno. La qua! cojà non diede più indugio à dar elTctto à pen- 
sieri 



fieri fiioi, con ciò clic effcndogli tutti i Greci chi amici^chi ob- 
Jjgati, chi confederati, chi dependenti dalla Tua fortuna, prie- 
gati da lui, che mandaffcro in Corinto pcrfone publiche, con 
le quali trattar poieflc de commodi', & del buono flato della 
Grecia, quiui cfsendo vna gra dieta npparecchiata,dopo mol 
lo efscrfi parlato,<5c difcorfo della guerra,che sTiauea a imprc- 
dere col Re di Pcrfia, facendo buon coraggio à ciafcuno fù da 
tutti chiamato, & gridato Capitano Generale centra dePer- 
fìani . Sia la fòmma de fatti fuoi, che non potendo preaenuto 
«lalla morte àfuoi nobili pcnfìeri dar compimento, lafciò tali 
ordini, tah preparamenti, tal mili/.ia^& numero tale, & tanto 
di Capitani, & di fbldati al figliuolo Alcfsadro, che potè egli 
abbatter l'inìpcrioP^rfìano, & fondar quella nobjlc monar- 
chia, che per lo fpazio di 300 anni fece per IVniuerfb mondo 
rimbombar la fama dell'armi Macedoniche. Quindi tolta la 
barbarie dalla Soria,dairEgitto^& dalle circolati prouincic, 
l'empierono i fucccffori fuoi di ciuili coftumi fondando cota- 
le città, che non potò il valor Romano,.ncha potuto la ferità 
Turchefca fpcgner del tutto. AlefTandria, Antiodiia , Deme- 
triade, Apamea, Piloterà, Toicmaide, con darinfln nomeal- 
le prouincic, come fii detta Arfìnocte ^ & collocar le chiome 
delle lor donne nel cielo, qualfù quella di Berenice, de tanti 
altri lor vanti, prodezze, &' grandezze, di cheinvn certo 
modo fi fc bello il mondo.Hora fci.oi vorremo a Filippo Re 
di Macedonia, voi Filippo Redi Spagna agguagliare^nó altro 
farebbe fcnza dubbioalcuno, chea qualunque grandifsimo 
fuoco, fe ben ardefsc tutta b terra fi volefsc comparar la luce 
del Sole, perciochc chi non vede quanto la Macedonia al re- 
gno di Spagna rimanga addietro, quando la Macflà V'oflra d' 
altri regni non fofse pofscfsore,cfscdo pur Signore in Germa- 
nia della riandra,in Francia della Borgogna,&' nel Ponete, & 
nel Leuanted*infinjta terra ferma,& di tutte l'ifoleocciduali, 
&oricnta!i.ìnaad Iiaha riflrignendoci -, la quale habbiamo 
noi prefà a comparar con la Grecia,& certo con no difpropor 
donata fcmbianza, in quefta ci fermeremo . imperoche come 
laGrecia col Pclo^onnclb è congiunta con vn braccio di ter- 
ra, tal. 



I a, tal dalla Sicilia c l'Italia per vn braccio di mar difcongiutl^ 
Et qual la Grecia abbattute l'anticbc monarchie fiori d'armi , 
&di lettere; tal' l'Italia abbattuta la Grecia in pregio d'armi 
& di lettere fù Se c tutt.^uia chiara & illuArc; Se cjual la Gre- 
cia in molte Rep.& principati era diuifa^talla nollra Italia è 
hoggi in otto principi,^' tre Kep. copartita. Polle cjucftc ag- 
guagliaze, certa cofà è per vie buone 6c non buone haucr li- 
ijppo in 24 anni prefo pie &: ripuuiion nella Grecia,non lu- 
ucndoegli,neil Re Aminta Tuo padre, ne niuno de fuoipre- 
dcccflTori pofsedutojgiammai vna fpannadi terreno in quella 
prouincia jdoue laMacftà VoHra traendo origine da Pietro 
ile d'Aragona, per via d'arme,^ di decrai di S.Chicfa & dal 
la Tua moglie Goftanza figliuola del Re Manfredi per via di 
fuccefsione puofsi con ragion dire, infìno dal primo Ruggie- 
ri Normando,chc l'anno lijodiucnnc Rcd'amendue le SicL- 
Le haucr vere ,&giufte, & legittime ragioni in quefti duc 
reami polli in Italia. Conuennead efso Filippo per perucnirc 
ai luo intendi mcto, quando pur altro inten Jinicto a ciò fpin- 
tononl*hauefse,di tener tribolata per 2 4 anni la Grecia in co 
tinuegucrrc, de ruine di città,&: vccidiméti d'huomini gua 
Aamenti di paefi,ancr)rchc ottimo fofìc Aatoil Tuo fincidouc 
la Macftà Voflrada che lipinfc dal reame il Duca di Guifa 
che fono anni 3 7 ha mantenuto l'Itaha in continua pace , & 
riporo,non volendo ne ella ftcfsa per qualunque ragione oo- 
cupar altrui vn minimo caftelletto,- ne altrui pcrmeAo,chc cip 
colmen forte & mcn podcrofodi lui fi facete. Et fc rime tte* 
do Filippo la caufa de Focenfi al giudizio degli A nfizioni Le- 
ne molirò d'intender delle cofc tliuinc,la Klaeftà Voni n,la 
oual ha del continuo vigilato, che feme d'eretica prauità no fi 
fparga in Italia , ne per altro contratto parentado col Duca di 
Sauoia, che per tener per quella ftratia fi:n-ato,che i venti p( fìi 
Icnziofi del l*Vgn otta mifirredenza tra noi non trapafsino, ha 
diadi gran lunga la pietà di Filippo Macedone auantaggiato. 

II quale fc meritò per la fua pietà d'efier riccuutone! collegio 
l't-gli Anfizioni, con l'automà di ballottar con due voci , voi 
molto tempo è , che per merito de voftri maggiori portate il 
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molo^Sr nóme ài Cattòlko roncedutoui dal Vicario di DioJ 
" ' intomòla quale o pietà vcrfoìecoCc diuine^o bontà rerfo le 
morali virtù non per merito de maggiori, ma nella vofìra (in- 
goiar pcr(bnaconfidcratc -chi <lilfondcr fi v-oIefTe, non è fidi 
wngi l'orto dall'occidente ^filanto dairifp ano Filippo il Ma- 
• cedone Filippo fi «rouercl^bc reftar lontano . A cui editante 
per la vittoria hamita d«gli Atenicfi,& con larghi paAi, Se be- 
vande c]uel lieto fucceflb celebrate, & più tolio à guifa d'cbro 
& di baccante portadofi, che di Re vai oro(ò,6!: guerriero raol 
to a tempore al Tuo bifogno conformeiicbbe Demade orato- 
re (ùo prigioniero a ricordargli, che fi guardaiTc mentre rap- 
prefentauala fortuna di Agamennone di non imitar l'azioni 
ài Terftte,in cjuefto fblo fàuiò verament&,chc a detti del buoa 
confortatore quafi dal fbnnò deflandoii c'ingegnò d'apparir 
ReforBCj&coflumato. O buono, ofauio,o moderato pre- 
fcntenoflro Filippo certohonote, verace gloria, ornamento 
fermo, tSf coftantc del fècolo nofh*o, a cui niuna ledzia o au- 
uerfìtà, o piccola, o mediocre, ©grande cheeli a ftata fi fxa fe- 
ce mai mutare (guardo, cangiar voce,© alterar tnouimcntodt 
•perfbna . II qu^ fèin quelle antiche età vi foftetrouato, co- 
me fu dettò*, che il lór-Gioue di ciclo difcendendo, iSctrt 
mortah praticando hàtlcfTe^on* voci rmane voluto faucllarc 
no haurebbcin altra lingua parlato, chein quclb di Platone, 
coH haureftc (entito dirui fènza alcun fallo,cne fc il mede(imo 
Giouc in terZ-a dìfcefd hmieflè voluto apparir in iftato di per- 
fònareitle^ d'altra che della voftra non fi farebbe veflito. Son 
grandi le <?ofc, cheio dico, & foi-fc non tla tutti orecdii faran- 
no in V n modo a pprefc, & farà forfè aIcuno,che me mentito- 
re, & adulatore chiamandone fchcrnirà ciò che io mi fcriuo,e 
dò cheio ragiono; ma for(è cosi non dirà chi di vederui,o d* 
•fcoltarui,od! fcntir far motto di vofh-e manicre,&di vofh-e 
vfànzchauràhauuto ventura. E' men profondo il fiìcnv.io 
delle (acre celle del Camaldolenfè Eremo, giwHdo col Mag- 
giore, o con alcuno di quei rirldimfì fi va a raucllare,chc non 
cq»icl chenelle fale. Se nellccamerc vofU^c ritttjuan coloro, i 
(Juali alfa voftra audieoza Vieorfono^ Non oonfufà turba di 
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paggi di cjna^ e ilila trafcorrcntc qu?ui fi /corgc,non fupcrbt 
guauturedi fauond camerieri^ non òrgogliofe rcpuli^d'iudi 
'icreci portieri ^im agui{à<liiàc(ÌQiTQrÌ9gni co(à c (rancai)- 
^icà, ogni cefi critièi^73.) ogni <:pj(à c maclU . E fjb uJi Airo- 
♦noi rTefponfi degli anciclù oracoli^qUfilifQQok v olire fi/polft 
tncHa IcMT brcukà biliare) i^eilà lor grauiù uman&y 6c ticlla^ (noi- 
ticudinCy c indifòretiion dp cliitdcntiiipn ^carfc>mcn,ccrtO:nji 
'inarauigliQ^chc qufilia ppucra géncìLtà cofì nella fua jghpr%- 
la inuDltafiIafciaise ingarKi$i;C. Onde facendoci ben qu<, ftp 
paragone da Vbi airaltrQ:FJjppo,comc Citfurjuò clù UA^ìinar 
4Ìo le arti>^toni, opere^ rcì^i tenuti dof JLui ^lianiò c^UcijV 
flioi rìagionttmenu l ilippic)ì<:-,coficd£brandpÌQ agraragig^ 
«le Jc4DUitttCy&.Conuta5euoIjG}Mif:lodj vpiir«;,c]ual frutip ^ 
maro rbcajGo da (Ira nic^p^ q ibl^rbaro paei^,, & addolcito ly^rCcf 
-condi,(Scdoinefiicicam()i d^Italia jbpancor io. con più Jictt 
^orturra-Zà i^I^i^ piacerà,coiTK| «d'oche più honoieuok 
-gione<^queflirafi;mnàii}givuF4ÌippicHc voluto cbi^} ^ tf 
<ÌPuàdaJi]3Ìf:>.cammino-ÌApar;e trauuiandpfòno crakuij 
lò^ aJ^^unl ntornandp'dico^cbe^yuali modiyCjuali ;^rtj,c]u^ ìik 
^luilrta il foiptìda }>iIippptcn(U{a.ynnruraido Litvflatp dciUCjrip* 
eia, c di eflo rjiippo,(qi4^pd,o egli ftaiiaperipailtir in Per^a,, q 
pur del figbuokj AlelTandijo^c^uandp vi p^ò^fc^o n^^prij^ 
^o errore, che non. credo Àx prttndciio^.yer^cntc^con ^la potf 
aa d^Itolia computando ut tjQ«Ubc in cfjarol polscdcic,&np 
parlandodcgli 4tri ftatiy;bt:bairete fuoir,dijCna^pp|iri.d^ par* 
^nare, non cisCndo io d'opt-nion^-^ cliegb A.ttnifcjì bavyi^c^ 
iiauuto doniiniot) genti,© cniipC4? <^uahto$^^abbiano,i.Vjcnc-j 
■2ianii nek riccbc/.£« dèi t^mpi/o'di 0<-)<p pptQ^(}ar|f gL yiiiiq 
coiìcjuclleddk)^ila*odwya Cb!<-lai neiW'icc<Jonia,^,,gb altrj 
(Lui acqujAatid^! fili ppo'poiec pareggiar laSicilia^l legno'dj 
Napoli, e li Ducato di Mi^^ho yf! cou.c pon ifiimo, ci^/CPi^ 
fro<cana,coGcno«cÌì^ ^(dn 5 1 principali luliani ^(^ffi^ 

nogarcggiarOorinKSf * , it4^ Av^Pid ghaltniktiyfl5 
Republidycttedcll;i C^rccia^ci^i dalla id^ia^ddlai cucrcdd ai^i^ 
tic]uità,.6<'dalnumcrodellccotai>^e ftaive^ pitmf<^inuraglic-> 
iecotali altre belkzzc^ J^jjv ^vviJuft J^^iVi^i , nf.. i . ù la- 
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laafìe abbagliare . Ma TorTe tltlriìmìcfbpVrljnio potrebbe aU 
cun dubitare,qual foflc maggior la potéza de Perfiani^o cjucl- 
la de Turchi , Ltfc co' tre capisco* quali mcttonfi in bilacia le 
valute de rcgni,& degli imperij vogliam rcgo]arci,gcnti,pae- 
Te, e danari ; chiunque efaminerà gli sforzi mcfsi inf cmc da 
Re Pcrfìani per palTar in Grecia, non mrnon,ma di gran lun# 
ga maggiori li troucrà di quelli del Turco . Niuno hà conta- 
to che io lappia, l'oro degli Ottomanni, ma fàpcdo quel, cIk 
•cauò AledandrodiPcrlia, chegiunfc ailafbmmadi ceto ot- 
to milioni >, che della maggiore di quella , alla qual arriuarTer 
mai i Romani fu maggiore, che non fu più di fcrsantafcttc mi 
lioni & mezzo, ben potremo aGicurarci, che leTurchcfchc 
ricchezze alle PerGane non iten (òpra danti. Io non fono per 
andar mifurando a punto le <iiftanze,c gli fpazi de pacfi, che 
-©ocupanot Turchi ; ma eflendo flato rimpcrio de Pcrfìani ta^ 
le, che in camminarlo per lo lun^o vi fi poncuannouatagior 
iiatc,sì in quefto arditamente diro di non prender errore , che 
^Imen per bellexza,per ciuiltà,& per molti ornamcd non può 
si Turchefco col Pcrfìano andar del pari j nel quale raccontati 
gli antichi (crittori,chechi/ì partiua di Sardi per andar é Sufa^ 
jcfìendo le vie ficure, & fpeditc d'ogni intoppo, trouaiiaceto 
vndici alloggiamenti reali. Et fe alcun dicefsc tutto ciò cfser 
.vero, ma altra eftcr la milizia in quelli tenipi de Turchi,& al- 
tra efsere (lata quella de Perfìani, porto che in ciò fofse alcuna 
diuerfità, ella non è tale, che ne rifulti notabii difugunghan- 
7.a; quando pur troppo chiaramente fi vede i Turchi non mcn 
di quel, che fi facefseroi Perfiani, no nel valore,manel niimc 
ro granJedeloroeferciti cGer vfì a collocarle loro fperanze, 
iapendofì per cofa indubitata ,che Sinam inqucflo efcrcito ,, 
col quale é venuto ad alìaltar Giauerino^ha menato infin ge- 
li, che abitano lungo il mar rofso . ne gli è baflato il cuore , fà- 
pendod'afsalir principe di minori forze, die non è jlfuo , di 
farquefta imprcfà fenza l'aiuto de Tartari.Non efsendodun- 
jfiuc i Turchi in noteuol ditìfercnza di maggior virtù, che i Per 
.Itanifì fofsero,5f cfsendo Voi di maggior potcnza,che non fu 
rilippo,ó(;ritalia di maggior for2£; che no fu la Grccia,qual 

C 2 noflra 



15 

iioftra (cwgiira,o<3ifòr<!me, o poci cura è cagione, dìcliab- 
biamo ad afpcitar il Turco, che a Tuo piacimcoto ci afsaio.^h« 
(monti a Tuo bell'agio nelle noitre marinc^che arda dcluoglii^ 
che preda e meni prigioni degli huomini^che t cga,ftia^vada ^ 
& ricomi (ènza crouar rifcontro talcyche babtua a rcitar piini^ 
to delia fua temerità ^ Egli lià ardir d'affaicar l'Iralia , dotte (à 
di nótrouarpurvna perioiw^cliefcguararedcdi Maum«na^ 
noi non ardiamo d'appreftarci alla Grecia, nella eguale cfen* 
xa alcun dubbio maggior ilnnmero de CriA3ani,cnedc Mau- 
wetuni ? Eglino per lo pi ù difàrmati non temono dVrtar nd 
noftro ferro, & noi armati non oderemo di ferirgli ignudi lor 
petti ? Sari pofsibilc, che vengano a dar del capo nelle noftrc 
fortezze fprezjcando fofsi^vìpin^ baluardi, & tante alcceop^ 
pofìafioni, che andiamoccrcando di far o^i giorno centra di 
loro fcnaa haucrnoi cuore d^nrrar nelleìoro campagne fpaE 
sate^oae fon pochiisime le forti fìcazioni^drritc^i da tenerci 
indietro^ Gli fchiaui del Turco, & la gente crfémminata dell* 
Afìa faranno Signori, e porranno il freno a valòtofi Cauaficri 
d'Italia? Le bandiere, e gli ftendardi contrafcgnati della 
Croce j nella quale per (cancellarle noftrc colpe volle mo- 
rir il figliuolo di Dio,ptraccrcfccrlc, & per moltipHcaTre per- 
metteremo che (le n calpeggiate da Turchi? Faremo noi be- 
ftemmiare per tutto il nome di Dio,cheMaumettona ripu- 
tato più poderofb di (tìAo? Saremo cagione che i Giudei 
fcuotcnao il capodica«o,Ecco,che illorCrifto ne può meno» 
di Ma «metto l Filippo Idofarra trac da m male vn bene che 
affligge 24 anni la Grecia per farfi vn di fupcriorc al Re di 
PcHia } Filippo RcCattohco haucndo tcnutopcr ^7. anniia 
pace ritnIij,no la difporrà per reprimere l'i nfc>lcnza dcii'Imp. 
de Turchi? La domatrice aeirvniu. là battuta, e tenuta 
fbtcodalla più vii nazionedel mondo ? Noi chiamiarno pro- 
digi & moftri,quando vengoni pjitiinluce fuor della natu- 
ra loro . Non è prodigio &: vnotUxi prù fiero, ^v* più brutto, dc 
più fpaucnrcuolc di c|iidlo,chc gli Italiani, i quali fcioglicua^ 
no da porti di Brindifi,& di Sii ilial armate loro per andari^ 
M^ccdonia^& in AHìica a combatter Icilranicr&proui n ge i> 
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portandonclc gexrti viate pHgioni\ & le riccliewe di Pella^A 
dj Ca. tagineir^ Ropu;Iiora gli (chuui del Turco mtnjno i mi 
fen Italiani per rematori delle loro galee/) pergouernatori d#/ 
loro caualli nelle Aalic di Coftantinepoli . Deli tolganri dal- 
la robufta man Yoftra qucftì mo/lri dal mondo , & poiché d 
Turco per opprimerci accoglie genti di trjmoiuwia,tScUi me» 
20 giorno, vagliamoci ancor noi^e nella direradlalia^& nclf 
offender i nimici di tuttel'armide Criftiani^che potrà la Maf - 
ftà Voftra metter infiemc^ ma fpezialmente dell'armi- pronte^ 
& ardite della valorofa nazione Spagnirola, c1ì« non fon gié 
abborriti,ma bramati da I rafia. Giù fto è, che tanti valoroG 
Capitani, àfoldati, 1 cjualiv'hanno Icrjito in Fiandra, quali 
zoppi, quali monelli, quali ftorpiati dVtie nrcmbica , & quali- 
d'bonoratc fcritcsfuegìati vadano a godere in Grecia i ti) ma- 
ni de Turchi, perche come tempo fu,, che i f ranzefi palTando 
in quella proumcia,5c vna parte occupandone, i\\ da efii det- 
ta GalloGrecia, cofi hoggi Varmi SpagnUQlfipfiO€traDdour,^3c 
i Turchi cacciandonc,vi fia contrada & paefc che Ifpano Grtrt 
eia pofnchiamarfwEtqual fu Timperio Greco vn tempo d^r 
Franzefi por$eduto,cori fu con perpetua , <Sc felice poikntà^ 
della Cafad'Auftria,dagliSpagnuoIi per rauuenirefignorcgr 
giato . Non fi occuperà nulla de Greci CriAiani, maque ca- 
pi, le cui rendite inpafceri Turchi (rconfu ma no, in cibare, 5c 
nutrirci voftriSjyagnuoh fi coiiuertiranno. I quali preiiden- 
«Joper n^ogli le figliuole, &:non i fìgliuoti de Greci,toIga que 
(h abominazione del mondo,5<:.illa natura i Tuoi priuileei re- 
ftituifcano. Ne mancheranno delfecitiàvli: degli ftati,ede ti- 
toli, i quali tra gli altri principi, che in queftaimprcfa concor 
rcranno parcendofi , & dirittamente diftnbuendof], vega cia^ 
fcunoa partecipare della fpefa, della fatica, ideila gloria. 
Pur che voi vogliate potentifsimo Re, pur che voi vidifpo-. 
niatcafarui autore, & capo di queRaimpreCi, d'incenda cia- 
fcu'io,& fia fatto capact, cheil Re diSpagna veramente , & 
cordialoicnte cofi l'intende, non folononcontraftando, o n- 
fìutin io, o JjrfcrcnJo ; ma pfontamentc,ma viuamcnte, m« 
lietamente vi fe^airanno. Giouanc coangneftcEnrico nobi;^ 



litimoRcxìiflldbciiuailiìcfleriiri^ pace, & 3 re!lituirc quel 
che hiuei toito a gli Grifìiani principi ; Nell'età v oAra 
|Htii falda, & più ftjbilc foccorrelle Malta, più pltrecogli an- 
iri'procedcndo domaflc i mouimenti de falli Criftiani di Gra- 
■bti , ne molto dopo vincclìe l'armata Turditfca ne mari di 
Grecia, fpogliafte del no douutocitok) di 'R«-chcs*hauca vfur 
ptto<:hi volea impcdimi-il regno di Portugallojìauete nell'c- 
tlà matura (bccorfb la lega di Francia contra gli Eratici^co qua 
L (cte flato fcmprc acerbo,-6<rcoftanafsjmo combattitore . No 
chiome di Baenicc ftcHificatc dalle fauolc de poeti, ma v i fe- 
re ingegnato^clic veri Santi, chegodon la gloria dcICicIo,pcr 
tali in terra (ìen puhiicati. Se riputati . Seteitato del più nobil 
tempio d'Europa edificatore, owe l'oHa de tanti vofìn Re prcc 
deccffori ricogliendo, hauctc della voftra pietà dato troppo> 
-manifcfti fegnali. Nutrite con le voftre ricchezze cotatiCar-^ 
dinali,i quali fen7a gli aiuti voftrincla lor dignità, ne quella 
della fede apoflolica foftentarpotrcbbono-Conuicn chiude- 
re ieloriofì anni vofWi eoo la più gloriola opcra,che da G glo 
riofo prindpe poffa cfìcr fjttj,hbcrar l'Italia dal timore, por- 
ger aiuto alPafflitta VnghcT4a,<:accinrilTurco d'Europa, re- 
ni tu ir l'imperio di Coita ntinopoli cA Criftianenmo,o prepa- 
rare,^' dar principi]' tali al figliuolo, che a guifa di nuouo,ina 
modcrato^&fbbrio AlefTandro daluipoflan efler compiti ; 
come in altri ragionamenti più diftinta mente mi ftudiciò di 
moftrarlcia:ciochep)ertutti i fecoli, in tutte le parti di qucfta 
terrena regione, & da tutte le bocche in varie fauci le^con per- 
petua lode di quefta età , co eterno tcftimonio dell'lfpano va- 
lore, con particolar gloria della famiglia d'Auftria fìafcm- 
pre celebrato con lieti applaufì tra le publichc letizie de i gior- 
ni più fblcnni,&:più feltiui dell'anno, filtra lecommemoran- 
xc dei benefìci riceuuti da Dio il gloriolifìiino nome vofcro • 
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